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COLOMBIA

Attacchi della guerriglia
Uccisi 12 civili e 8 poliziotti
■ Laguerriglianonsiferma,inColombia.Anchequelloappenatrascorsoè

statounweekenddrammatico,segnatodanumerosiattacchideigruppi
dellaguerrigliasuvariobiettivi.FrasabatoedomanicaimilitantidelleFor-
zearmaterivoluzionariedelleColombia, laformazioneconosciutasottola
siglaFarc,hannoattaccatodiversivillaggirurali inalcunistatidelpaeseuc-
cidendo12civilieottopoliziotti,mentregruppidiparamilitarihannofatto
irruzioneinaltreduelocalità,assassinandoottopersone.Lohannoreso
notoieri fontimilitaridiBogotà,cheperòhannosottolineatocomeilbial-
nciosiadeltuttoprovvisorio:moltezonedelpaesesonoscarsamentecol-
legateconlacapitale,nonèdaescluderecheneiprossimigiornisivengaa
conoscenzadimassacri,soprattuttonellezonerurali.Tornandoalleazioni
diguerrigliadenunciatedaBogotà,particolarmenteviolentoèstatol’at-
taccodelleFarcnelvillaggiodiSanLuisdove,oltreauccidereduefunziona-
ri localiediversicivili,hannoincendiatoedificipubbliciealcunecasepriva-
tediciviliconsideratitroppovicinialleistituzionidelpaese.Leautoritàdella
Colombiahannoattuatodadiversimesiunpianod’emergenza,malasi-
tuazionerestacomunquepreoccupante.Ilproblemaprincipaleèchein
vasteareedelpaesenonc’èassolutamenteilcontrollodapartedelloStato.
Egliattacchideiguerriglierisisusseguonoconsempremaggiorefrequen-
za,soprattuttonellezoneruralidelpaese.

Ricardo Mazalan/Ap

Lagos-Lavin, battaglia all’ultimo voto
Presidenziali cilene al cardiopalma, probabile il ballottaggio tra i due candidati

SEGUE DALLA PRIMA

Ma anche segno evidente che la
campagna di Joaquin Lavin ha avu-
to successo al di là delle più benevo-
le previsioni riportando la destra, a
dieci anni dalla sconfitta di Pino-
chet, alle soglie del potere.

In nottata e con molte urne anco-
ra aperte il “comando” di Ricardo
Lagos annunciava che proprie proie-
zioni interne davano un vantaggio
chiaro al candidato socialista che
passava senza problemi al primo
turno: 53 a 46. Ma pochi minuti do-
po dall’Hotel Crow Plaza arrivava la
smentita. L’ufficio stampa di Joa-
quin Lavin annunciava le sue proie-
zioni che davano la vittoria al candi-
dato della destra, anch’essa al primo
turno: 52 Lavin, 47 Lagos. Ma a tar-
da notte il candidato socialista ha
ammesso: «Con ogni probabilità si
andrà al ballottaggio». Che si svol-
gerà, se il dato sarà confermato, il 16
gennaio.

Secondo l’istituto di sondaggi Mo-
ri, quello considerato più attendibi-
le, la distanza tra i due candidati era
minima, circa un punto in percen-
tuale, ma in proiezione Lagos aveva
un vantaggio che dovrebbe permet-
tergli di arrivare primo. Tendenza
confermata anche dai dati ufficiali,
ma provvisori. Lagos vincerebbe in
sette regioni, Lavin in sei. Ma so-
prattutto, sempre secondo le proie-
zioni, Lagos vincerebbe a Santiago
48 a 47.

È un Cile spaccato in due quello
che esce dal voto di ieri, dove il can-
didato socialista vede eroso il risul-
tato di sei anni fa della Concerta-
cion (Frei ottenne il 56%), e la de-
stra registra, grazie a Lavin, il mi-
glior risultato degli ultimi dieci an-
ni. Risultato che potrebbe superare
anche il tetto storico del 43% otte-
nuto da Pinochet al referendum del
1988.

A Santiago, nei quartieri alti, La-
vin ha ottenuto il suo miglior risul-
tato lasciando indietro di molte lun-
ghezze Lagos. Ma in altri feudi clas-

sici della sinistra, come Concepcion,
capitale del sud del paese, il candi-
dato socialista ha confermato e in
alcuni casi migliorato i risultati del-
l’Alleanza elettorale Dc-socialisti.

È evidente in ogni caso che una
parte dell’elettorato moderato di
centro, democristiano, si è spostato
su Lavin che è stato percepito, tutto
sommato, come un presidente affi-
dabile, nuovo, moderno, lontano
dalla destra classica, figlia della dit-

tatura. Mentre una buona parte del-
l’elettorato comunista, il Pc ottenne
il 7,5 alle ultime amministrative, ha
optato per Lagos fin dal primo tur-
no. Lavin ha ottenuto buoni risulta-
ti anche nelle zone più povere del
paese. Strappando a Lagos l’idea di
cambiamento, visto che dopo tutto
è lui ha rappresentare l’opposizione
in Cile, Lavin è riuscito ad ottenere i

consensi dei più deboli ed emargi-
nati che stanno pagando il prezzo
più alto della crisi economica. Ma se
tutto questo sarà sufficiente per co-
stringere Lagos al ballottaggio o, ad-
dirittura batterlo, è presto per dirlo.

Bassissimo è stato invece il nume-
ro delle schede bianche e nulle, co-
me bassa è stata anche l’astensione.
Il Cile si è diviso tra due candidati
che hanno scelto di rappresentare il
centro politico, uno verso sinistra,

Lagos; l’altro verso destra, Lavin. E
per la prima volta dal ritorno della
democrazia lo scrutinio è stato al
cardiopalma con continui capovol-
gimenti di fronte e un nervosismo
crescente nei quartier generali dei
due candidati: l’Hotel Carrera,da-
vanti alla Moneda per Lagos, e il
Crow Plaza per Lavin.

OMERO CIAI

L’ANALISI

Il dopo-dittatura deve ancora cominciare
OMERO CIAI

SANTIAGO Fa caldo e c’è un gran
sole quando poco prima di mezzo-
giorno Ricardo Lagos arriva al
seggio per votare. Sorpresa. È con
sua madre, Ema Escobar, 103 an-
ni. «Voleva votare anche lei – dice
il candidato socialista – non c’è
stato niente da fare.» E la signora
Ema sorride e con una vocina fle-
bile flebile dice: «Per Ricardo, ho
votato per Ricardo». Finalmente
Lagos il timido, Lagos l’altezzoso,
Lagos l’anti-televisivo, ha capito
che le elezioni si vincono anche in
tv, con gesti semplici, umani, ce-
dendo alla macchina dei media
qualche scheggia del proprio pri-
vato. Un brivido di commozione
vera.

A dieci anni dal ritorno della
democrazia, il Cile non ha conclu-
so la sua transizione politica e
simbolicamente la candidatura di
Lagos rappresenta questa fine: un
socialista alla Moneda quasi tren-
t’anni dopo Allende e ventisei do-
po il golpe di Pinochet. Ma il cam-
mino da fare è ancora lungo. In
Cile, per esempio, non c’è una leg-
ge per il divorzio mentre c’è invece
una maggioranza della popolazio-
ne favorevole alla possibilità di
sciogliere il matrimonio. Come
sempre accade è grazie ad un ca-
villo giuridico – l’ha usato anche
Lagos per annullare il suo primo
matrimonio – che la gente divor-
zia. Dice una bugia al giudice e
annulla. In Cile non c’è neppure
una legge sull’aborto. Non si per-
mette neppure quello terapeutico e
ci sono 200mila aborti illegali
ogni anno. Ma in Cile, soprattut-
to, esistono ancora norme e regole
che concedono alle forze armate di

condizionare pesantemente il po-
tere civile. C’è per esempio un con-
siglio di sicurezza nazionale dove
i capi delle varie armi, con i Cara-
bineros sono quattro, hanno dirit-
to di voto. Poi ci sono i senatori
designati, cioè non eletti, come nel
caso di Pinochet che è senatore a
vita perché era capo delle forze ar-
mate. E infine, c’è una legge elet-
torale assurda che falsa il risulta-
to delle elezioni parlamentari con-
cedendo ai due partiti di destra,
Udi e Renovacion Nacional, molti
più seggi di quanti ne avrebbero in
un sistema corretto, proporzionale
o maggioritario. Un
legge, voluta da Pino-
chet, che ha impedito
fino ad oggi alla
maggioranza reale
del paese di cambiare
le regole e chiudere
definitivamente il ca-
pitolo dei legacci che
la dittatura impose
alla nascente demo-
crazia.

Il Cile che ieri ha
votato per Lagos vuo-
le in primo luogo uno
strappo. Un salto in
avanti. L’altro tema decisivo è l’e-
conomia. Come si sa negli anni
della dittatura il Cile è stato un
laboratorio economico, il primo in
America Latina, del neoliberali-
smo. Dei famosi «Chicago Boys»
di Milton Friedman. Grazie al do-
minio ferreo delle Forze Armate e
all’assenza di sindacati e partiti
d’opposizione in Cile si sono ap-
plicate senza problemi le ricette
del libero mercato. Tutto è stato
privatizzato e liberalizzato. Tele-
foni, banche, licenziamenti. E
ospedali. Tanto che, si dice in Ci-
le, «per farti operare devi prima

ipotecare la casa». All’ombra del-
la dittatura è crescita una nuova
classe media, ricca e con pochi
scrupoli. E il paese a partire dai
primi anni Ottanta ha vissuto sta-
gioni di grande crescita economi-
ca. Crescita che è proseguita an-
che sotto i governi democratici
della Concertacion. Fino all’anno
scorso. Crescita disordinata. Che
ha aperto una voragine tra nuovi
ricchi e poverissimi. Conservatore
e bigotto il Cile è però il paese do-
ve si spaccia e si consuma più co-
caina di tutto il Cono Sud – viene
dalla Bolivia e si trova ovunque -.

Conservatore e bigotto
il Cile è anche il paese
con il maggior numero
di prostitute minoren-
ni dopo Cuba e il Bra-
sile. E con un’indice
di delinquenza nelle
baraccopoli delle peri-
ferie da far invidia al
Messico e all’Argenti-
na. Furtarelli, spaccio
e un vivere alla gior-
nata che con l’aumen-
to della disoccupazio-
ne e l’assenza di mec-
canismi di protezione

sociale, è diventato pane quotidia-
no per migliaia di poveri. A questi
guai Lavin risponde con la famo-
sa teoria del «buon industriale»,
quella tipica dell’Opus Dei e della
destra conservatrice. I valori della
famiglia. Onestà, bontà dei ricchi
e servilismo dei poveri. Lagos pro-
mette regole e una crescita meno
diseguale.

Di Allende e del tempo che fu si
parla poco. C’è, ovvio, in una par-
te della sinistra – i comunisti non
votano per Lagos – un sentimento
di rivincita nella possibilità di ri-
portare trent’anni dopo un sociali-

sta alla Moneda ma con la dram-
matica esperienza di quegli anni i
conti sono stati fatti e le somi-
glianze sono assenti. Allende di-
venne presidente con il 36 percen-
to dei consensi ed era prigioniero
di un partito socialista, quello di
Carlos Altamirano, e di un movi-
mento studentesco, il Mir, che
avevano scelto lo scontro frontale
e deciso di imporre un sistema so-
cialista nonostante fossero in mi-
noranza nella società cilena. La-
gos, trent’anni dopo, s’avvia alla
presidenza con il consenso e l’ap-
poggio della Dc. Con un program-
ma moderato e senza i miti e le il-
lusioni che resero tragici quegli
anni.

Assente dalla campagna è stato
d’altra parte anche Pinochet. La-
vin non ne ha mai parlato sapen-
do che qualsiasi richiamo esplicito
all’ex dittatore gli avrebbe solo
tolto i voti che ha rincorso per tut-
ta la campagna: quelli del centro.
Lagos ha evitato l’argomento per
lo stesso motivo. Per non spaven-
tare nessuno. E ieri un quotidiano,
la Tercera, prendeva in giro un
collega italiano che non s’è dato
ragione dell’assenza dell’argo-
mento Pinochet e qualche settima-
na fa ha tampinato i due candi-
dati con l’ossessiva domanda: «E
Pinochet?».

Intanto il «Washington Post»
ha paragonato Joaquin Lavin a
Fujimori, il presidente-dittatore
del Perù. Non ha torto. Se fosse lui
il presidente del Cile la Costitu-
zione autoritaria verrebbe utiliz-
zata, non riformata. E il pendolo
del Cile ricomincerebbe a dondo-
lare come ha fatto negli ultimi
dieci anni. Un po‘ di democrazia
ma non tutta. Un po‘ di giustizia
ma non tutta.

“La società
è cambiata
Ma le leggi

e le istituzioni
sono ancora

quelle vecchie

”

L’INTERVISTA ■ JORGE EDWARDS, intellettuale cileno

«Ora fateci processare Pinochet»
Negoziato Cuba-Stati Uniti
sul destino del piccolo Elian
WASHINGTON Gli animi sono ancora infiammati a Cuba e Miami, in
Florida,perilcasodiElian,ilbambinodiseiannisalvatosidalnaufragio
dell’imbarcazioneincuihapersolamadre.Elianèstatofortunosamente
salvatodapescatoriduegiornidopoilnaufragio,lamadreèannegata
insiemeadaltrediecipersonecheavevanotentatolatraversataperfugi-
redaCuba.
LacomunitàcubanadiMiamisostieneiparentidelladonnachechiedo-
nol’affidamentodelpiccoloElian,mentreaCubasisonotenutemanife-
stazionidimassaperchiederecheEliansiarestituitoalpadre,chevivea
Cubaecheeradivorziatodallamammadelbambino.
L’amministrazioneamericanadichiarachevatrovatalasoluzione«mi-
glioreperilbambino»maèancoraincertoseadecideresaràildiparti-
mentoallaGiustiziaoilTribunale.IparentidiMiamidiElianchiedono
chelaquestionesiarisoltadifronteadunaCorte,laCasaBiancasembra
orientata,invece,adaffidarelaquestionealdipartimentoallaGiustizia.
IlvicepresidenteAlGoresuggerisceunasoluzionechesembradimedia-
zione:dareunvistod’ingressoaJuanMiguelGonzales,padredelbam-
bino,inmodochepossadifenderenegliUsailpropriopuntodivista, li-
berodaeventualipressionicubane.Irappresentantideldipartimentodi
GiustiziaaWashingtonsostengonoche,inquesticasi,«ildesideriodel
genitoreèpresoinaltissimaconsiderazione,poichésipresupponecheil
padrevogliailbenedelfiglio»,maJuanMiguelGonzalesdovràdimo-
strarediessereeffettivamenteilpadreedinonaverabbandonatoilra-
gazzo,dinonaveresercitatoabusi.
LavicendadiElian,aquestopuntosi intrecciaconinegoziatifraCubae
Washingtonsull’emigrazione.Siapreoggiilnegoziatoperrinnovaregli
accordibiennaliche,dal1994,annoincuisiverificòuntragicoesododi
30milapersone,sitieneaturnoaL’AvanaeaCuba.Ilgovernocubanoha
giàfattosaperecheilcasodiElianèincimaall’agendadelnegoziato.

SANTIAGO Ambasciatore di Allen-
de a Parigi e Cuba, biografo di Pa-
blo Neruda, editorialista del “Pais”,
Jorge Edwards è un intellettuale so-
cialista della vecchia guardia che
ha vissuto la grande tragedia della-
sinistra latinoamericana fra guerri-
glie e dittature.

Amico di Lagos, fa parte del
gruppo dei suoi consiglieri.

Oggiunsocialistapuòtornareal-
laMonedatrent’annidopoAllen-
de. Quali sono le emozioni che
prova?

«Per me è straordinario. C’è davvero
la possibilità che la nostra transizio-
ne, che è stata molto lenta, finisca. Se
LagosentraallaMonedaquestopaese
si potrà definire «normale». E sarà
possibile affrontare il superamento
delle norme autoritarie che vigono
ancora: il consigliodisicurezzanazio-
nale, dove i militari sonomaggioran-
za rispetto ai civili, il meccanismo di
nomina dei capi delle Forze Armate e
la composizione del Senato dove c’è

un grosso numero di senatori desi-
gnatidall’esercito».

Nei dieci anni trascorsi dal ritor-
no della democrazia s’è avuta
spesso l’impressione che la Con-
certacion (socialisti e Dc) avesse
paura di affrontare
questitemi?

«Sì, sì, ma questaè un’i-
deamoltoeuropeadelle
cose. Noialtri nego-
ziammo una transizio-
neconundittatorevivo
e al potere. E sapevamo
che nella praticaquesto
avrebbesignificatoche,
grazie a quel compro-
messo, avremmo avuto
una dittatura più corta
ma una transizione
molto più lunga. Come
potevamo pensare di
processare Pinochet se avevamo ac-
cordato che lui sarebbe rimasto per
otto anni capo delle Forze Armate?
Certo ora, se Lagos diventa presiden-

te, potremo iniziare a sciogliere tutti i
legami costituzionali tra il vecchio
potere dittatoriale e il nuovo potere
democratico. Comunque sono d’ac-
cordo sul fatto che la volontà di af-
frontare una riforma politica all’in-

terno della Concerta-
cion è stata debole. Ma
d’altra parte è anche ve-
ro che questo non è un
paese di sinistra. È un
paese di centro. Con un
elettorato di centro-de-
strapiuttostoforte».

D’accordomainCile
esiste ancora una
legge che permette a
un potente (deputa-
to, ministro ogene-
rale) di far mettere
in galera l’editore di
un libro se per caso

offende la sua sensibilità come
nel caso di Alejandra Matus e del
suopamphletsulpoteregiudizia-
rio.

«Certo, è una legge della dittatura.
Una di quelle che Lagos deve assolu-
tamente cancellare. Manell’ultimo
anno è accaduto un fatto straordina-
rio, l’arresto di Pinochet a Londra. Io
non sonod’accordo che venga pro-
cessato in Europa. Io credo che qual-
siasi progettopoliticoper il futurodel
Cile deve contemplare la possibilità
di processarlo qui. Ma quell’arresto
ha prodotto alcuni fatti importanti.
Per esempio oggi in Cile nessuno ne-
ga più che ci furonotorture e omicidi
sommari dopo il golpe e durante la
dittatura.Ancheladestraloammette.
Cosa impensabile fino all’altro ieri.
S’è aperto un processo di revisione
nella coscienza del paese che può an-
dare lontano.Icilenisisonoaccortidi
essere all’improvviso al di fuori del
mondo civile perché non sono stati
capacidiaffrontaredasoliilprocesso-
deldittatore».

Tornando a Pinochet, lei crede
che se fosse stato un altro paese
europeo invece della Spagna a

chiederne l’estradizione sarebbe
stata diversa la reazione del go-
vernocileno?

«Sì, è possibile. L’argomento del go-
verno cileno è non difendiamo Pino-
chet opponendoci alla richiesta di
Garzon ma la nostra sovranità giuri-
dica è troppo sottile in questo caso.
Mac’èancheunelementodiirritazio-
ne anti-spagnola. Intanto perché la
Spagna non processò nessuno all’ini-
ziodella propria transizione. Poi, sto-
ricamente, la Spagna è il paese impe-
riale. Io spero che il processo a Pino-
chet si possa fare qui in Cile anche se
tuttavia bisogna ammettere che non
è affatto facile che questo possa acca-
dere».

EsemuoreinesilioaLondra?
«Cheaccadequi?Niente,niente.Non
succede niente. In questeelezioni l’u-
nico candidato che ha difeso aperta-
mente Pinochet e ha cercato di utiliz-
zarlo per attrarrevoti, cioèArturoFrei
Bolivar, prenderà si e no il 2 percento
deivoti». Om.Ci.

“L’affermazione
socialista
potrebbe

farci uscire
definitivamente
dall’emergenza

”


